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Cosa	sono,	come	e	dove	vivono	i	TARTUFI	
I	 tartufi,	 conosciuti	 e	 apprezzati	 fin	 dai	 tempi	 degli	 antichi	
romani,	sono	funghi	che	crescono	e	compiono	il	 loro	ciclo	vitale	
sotto	terra,	a	profondità	comprese	tra	 i	10	e	 i	50	cm	circa	e	per	
questo	vengono	detti	funghi	ipogei.	I	funghi	non	sono	né	vegetali	
né	 animali,	 ma	 appartengono	 ad	 un	 regno	 a	 sé,	 quello	 dei	
“Funghi”	 appunto.	 I	 funghi	 sono	 organismi	 eterotrofi	 come	 gli	
animali	poiché	traggono	il	loro	nutrimento	da	altri	esseri	viventi	
o da	 sostanza	 organica	morta,	 non	 sono	 quindi	 come	 le	 piante
che	 essendo	 autotrofe	 sono	 capaci,	 mediante	 la	 fotosintesi,	 di	
elaborare	 gli	 elementi	 necessari	 per	 la	 loro	 nutrizione	 e	
sopravvivenza.	 A	 seconda	 di	 come	 ricavano	 il	 nutrimento	 per	
vivere	 i	 funghi	si	dividono	 in	saprotrofi,	simbionti	e	parassiti	 (o	
simbionti	patosisti).	Tali	distinzioni	non	sono	sempre	così	nette:	
uno	stesso	fungo,	ad	esempio,	può	essere	parassita	o	saprotrofo	
(come	Armillaria	mellea,	 detta	 comunemente	 famigliola	 buona),	
o passare	da	simbionte	a	saprotrofo.
I	 parassiti	 traggono	 nutrimento	 a	 scapito	 di	 altri	 organismi	
viventi,	 mentre	 i	 funghi	 saprotrofi	 si	 nutrono	 di	 sostanza	
organica	 morta,	 contribuendo	 così	 alla	 decomposizione,	
mineralizzazione	 della	 materia	 organica	 morta	 e	 giocando	 un	
ruolo	fondamentale	nell’ambito	dei	sistemi	naturali.	
I	 funghi	 simbionti	 instaurano	 con	 un	 organismo	 vegetale	 un	
rapporto	 da	 cui	 entrambi	 gli	 organismi	 coinvolti	 ne	 traggono	
vantaggio.	 In	 sintesi	 i	 funghi	 assumono	 composti	 organici	
complessi	(zuccheri),	necessari	per	il	metabolismo	e	cedono	alla	
pianta	 sali	 minerali.	 Inoltre,	 il	 micelio	 fungino	 può	 esplorare	
superfici	 di	 terreno	molto	 più	 estese	 di	 quelle	 esplorabili	 dalle	
radici,	 facilitando	 in	 tal	 modo	 la	 pianta	 nell'assorbimento	
dell’acqua.	Questa	associazione,	che	si	stabilisce	tra	le	ife	fungine	
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e	 gli	 apici	 radicali	 di	 piante	 sia	 arboree,	 arbustive	 che	 erbacee,	
prende	il	nome	di	micorriza.	
Le	 micorrize	 sono	 suddivise	 in	 tre	 categorie	 principali	
(ectomicorrize,	 endomicorrize,	 ectoendomicorrize),	
essenzialmente	 in	 base	 alla	 modalità	 con	 cui	 il	 fungo	 penetra	
all’interno	 delle	 cellule	 radicali	 della	 pianta	 ospite.	 Nelle	
ectomicorrize	 (Fig.	1)	 le	 ife	del	 fungo	avvolgono	 l’apice	radicale	
della	 pianta,	 ma	 rimangono	 esterne	 alle	 cellule	 radicali	 stesse,	
formando	un	mantello	 esterno	 che	 è	 detto	manicotto	 fungino	 o	
micoclena.	Dalla	parte	interna	della	micoclena	si	sviluppano	delle	
ife	settate	che	si	insinuano	tra	le	cellule	dello	strato	esterno	della	
radice	della	pianta,	senza	mai	penetrarvi	all’interno	e	formano	il	
cosiddetto	Reticolo	di	Hartig.	

Figura	5.	Apice	radicale	ectomicorrizato.	Foto	di	Simone	Di	Piazza.	

Nelle	 endomicorrize	 le	 ife	 del	 fungo	 penetrano	 all’interno	 delle	
cellule	 radicali	 senza	 formare	 una	 struttura	 esterna.	 Le	
ectoendomicorrize	 presentano	 caratteristiche	 intermedie	 alle	
due	 descritte	 precedentemente.	 Le	 ife	 del	 fungo	 penetrano	 nei	
primi	strati	di	cellule	della	radice	e	formano	un	debole	manicotto	
esterno.	
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La	 simbiosi	 mutualistica	 è	 un	 tipo	 di	 rapporto	 estremamente	
diffuso	in	natura.	La	maggior	parte	delle	piante	(circa	l’80%)	vive	
in	 associazione	 con	 funghi.	 È	 possibile	 vedere	 anche	 ad	 occhio	
nudo	 gli	 apici	 ectomicorrizati	 di	 una	 pianta,	 poiché	 per	 la	
presenza	 delle	 ife	 fungine	 appaiono	 ingrossati,	 assumendo	 una	
forma	a	corallo.	
I	 tartufi	 sono	 funghi	 tipicamente	 ed	 essenzialmente	micorrizici	
(o	 più	 precisamente	 ectomicorrizici)	 e	 sono	 in	 grado	 di	
instaurare	 rapporti	 con	 diverse	 essenze	 vegetali,	 sia	 alberi	 che	
arbusti.	
Ciò	che	comunemente	chiamiamo	tartufo	altro	non	è	che	il	corpo	
fruttifero	(detto	anche	ascoma,	sporoma	o	carpoforo)	dell’intero	
organismo	“fungo”,	 il	cui	scopo,	nell’ambito	del	ciclo	di	sviluppo	
di	 questi	 funghi,	 è	 quello	 di	 disperdere	 le	microscopiche	 spore.	
Le	 spore	 si	 formano	 in	una	 sorta	di	 sacco,	 che	 si	 chiama	asco	a	
sua	volta	all’interno	dell’ascoma	(il	tartufo	appunto)	(Fig	2);	per	
poter	uscire	all’esterno	e	disperdersi	nel	terreno,	aschi	e	ascoma	
si	devono	rompere.		

Figura	 2.	 Ascoma	 in	 sezione.	 La	 parte	 esterna	 è	 detta	 peridio,	 può	 avere	
spessore	e	caratteristiche	differenti	a	seconda	della	specie.	La	parte	interna	è	
la	 gleba,	 anch’essa	 di	 colore	 variabile	 e	 percorsa	 da	 vene	 sterili	 (di	 colore	
chiaro)	e	vene	fertili	(colorazioni	più	scure).	Foto	di	Simone	Di	Piazza.
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L’odore	che	 i	 tartufi	emanano	a	maturità	ha	proprio	 lo	scopo	di	
attirare	animali	e	 insetti	che	possono	contribuire	alla	rottura	di	
ascomi	 e	 aschi	 in	 esso	 contenuti,	 disperdendo	 cosi	 le	 spore,	
anche	attraverso	le	deiezioni	degli	animali,	che	se	ne	nutrono.	Le	
spore	 disperse,	 quando	 le	 condizioni	 ambientali	 (soprattutto	
umidità	e	temperatura)	sono	idonee,	germinano	dando	origine	a	
cellule	 filamentose	 settate	 a	 crescita	 apicale	 dette	 ife,	 con	 un	
diametro	relativamente	costante	che	varia	a	seconda	della	specie	
e	 delle	 condizioni	 di	 crescita	 da	 1-2	 micron	 (μm)	 fino	 ad	 un	
massimo	di	 30	μm.	 Le	 ife	 sviluppandosi	 e	 ramificandosi	 creano	
un’intricata	 rete	 di	 filamenti	 sotterranei,	 presenti	 tutto	 l'anno,	
che	 viene	 detta	 micelio.	 La	 massa	 miceliare	 si	 sviluppa	 nel	
terreno	 estendendosi	 anche	 per	 molte	 decine	 di	 metri	 e	
rappresenta	 la	 cosiddetta	 porzione	 vegetativa,	 cioè	 l’intero	
“organismo	 fungo”	 vero	 e	 proprio.	 Il	 micelio,	 a	 sua	 volta,	 ha	
bisogno,	 per	 dare	 origine	 ai	 tartufi,	 di	 stringere	 uno	 stretto	
rapporto	con	gli	apici	delle	radici	di	diverse	piante,	in	particolare	
pioppi,	querce,	 tigli	per	 il	 tartufo	bianco.	Questo	rapporto	 tra	 le	
radici	 delle	 piante	 e	 il	 micelio	 fungino,	 come	 già	 evidenziato,	 è	
una	simbiosi	mutualistica.		
I	 tartufi	 (o	secondo	 l’appropriato	termine	scientifico	gli	ascomi)	
sono	riconducibili	a	diverse	specie:	dal	più	pregiato,	in	base	alle	
caratteristiche	organolettiche,	 tartufo	bianco	(Tuber	magantum)	
al	 bianchetto	 (T.	 borchii),	 ai	 diversi	 tartufi	 neri	 (Tuber	
melanosporum,	T.	aestivum,	T.	macrosporum,	T.	mesentericum,	T.	
uncinatum,	T.	brumale).	
I	tartufi	hanno	generalmente	una	forma	più	o	meno	globosa	che	
ricorda	 quella	 delle	 comuni	 patate.	 Possono	 avere	 dimensioni	
variabili	 da	 pochi	 millimetri	 fino	 a	 20	 centimetri	 di	 diametro.	
Sono	 costituiti	 da	 una	 parte	 esterna	 sterile	 chiamata	 peridio	 e	
una	 interna	 fertile	 denominata	 gleba.	 Il	 peridio	 (una	 sorta	 di	
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corteccia	o	buccia)	non	è	altro	che	un	involucro	protettivo	della	
parte	fertile	interna	e	può	essere	più	o	meno	spesso.	Il	colore	(da	
bianco	 sporco,	 giallastro,	 bruno,	 fino	 al	 nero),	 la	 consistenza	 e	
l’aspetto	 complessivo	 (liscio	 o	 verrucoso),	 sono	 utili	 per	
riconoscere	di	che	specie	di	tartufo	si	tratti.	
La	 gleba	 è	 la	 parte	 interna	 fertile	 del	 tartufo	 poiché	 in	 essa	 si	
trovano	 aschi	 e	 ascospore;	 il	 suo	 aspetto	 non	 è	 omogeneo,	 si	
definisce	 marmorizzato	 per	 la	 presenza	 di	 vene,	 la	 cui	
disposizione,	sinuosità	e	densità	rappresentano	tutti	caratteri	di	
riconoscimento	 tra	 le	 diverse	 specie.	 Dapprima	 biancastre,	 le	
vene	 assumono	 toni	 più	 scuri	 a	 maturità	 del	 tartufo.	 Le	
colorazioni	variano	a	seconda	della	specie,	diventando	anch’esse	
un	carattere	distintivo.	Le	vene	si	 suddividono	ulteriormente	 in	
sterili	 e	 fertili.	 Le	 vene	 sterili	 formano	 una	 sorta	 di	 labirinto	 di	
colore	 chiaro	 (generalmente	 bianco)	 senza	 direzione	
preferenziale	 all’interno	 della	 gleba	 e	 sono	 composte	 da	 una	
maglia	 aracnoide	 di	 filamenti	 pluricellulari,	 ramificati	 e	
anastomizzati.	 Le	 vene	 fertili	 si	 sviluppano	 in	 modo	
complementare	rispetto	alle	precedenti	con	trama	simile	e	colore	
che	con	la	maturazione	tende	a	scurire	assumendo	la	tinta	tipica	
della	 specie.	 A	 livello	 delle	 vene	 fertili	 si	 differenziano	
gradualmente	aschi	e	spore.	
Gli	 aschi	 sono	 tendenzialmente	 di	 forma	 ovoidale-subglobosa	
con	 un	 peduncolo	 nella	 parte	 inferiore,	 che	 può	 essere	 più	 o	
meno	 sviluppato	 o	 assente	 (sessili)	 (Fig.	 3).	 Al	 suo	 interno	 si	
sviluppano	le	spore	in	numero	variabile	da	una	a	otto.	
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Figura	3.	Aschi	e	spore	aculeate.	Foto	di	Simone	Di	Piazza.	

Le	 spore	 o	 ascospore,	 sono	 generalmente	 ovali,	 più	 o	 meno	
allungate	 e	 hanno	 una	 superficie	 esterna	 ornamentata	 in	modo	
vario	e	per	questo	motivo	è	importante	per	il	riconoscimento.	Le	
ornamentazioni	 delle	 spore	 possono	 essere	 raggruppati	 in	 due	
tipi	 principali:	 tipo	 aculeato,	 costituito	 da	 aculei	 di	 dimensioni	
variabili	a	seconda	della	specie,	con	apice	diritto	o	 incurvato	ad	
uncino	 (Fig.	 4);	 tipo	 reticolo-alveolato	 caratterizzato	 da	 alveoli	
con	base	poligonale	o	rotonda	(Fig.	5).		

Figura	4.	Foto	al	microscopio	elettronico	delle	ornamentazioni	di	tipo	aculeato	
della	parete	esterna	della	spora	(episporio).	Foto	di	Laura	Negretti.
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Figura	5.	Foto	al	microscopio	elettronico	delle	ornamentazioni	reticolate-
alveolate	della	parete	esterna	della	spora	(episporio).	Foto	di	Laura	Negretti.	
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Tartufo	bianco	
Tuber	magnatum	Pico	1778	
Sinonimi:	 Choiromyces	 gangliodes	 f.	 magnatum	 (Picco)	 Zobel	
1854	
Nomi	 comuni:	 tartufo	 bianco,	 tartufo	 bianco	 di	 Alba,	 tartufo	
bianco	di	Acqualagna.	
La	forma	(Fig.	6)	è	più	o	meno	globosa,	gibbosa,	con	un	diametro	
che	varia	da	un	minimo	di	2	cm	ad	un	massimo	di	19	cm.	
Il	 peridio	 è	 di	 colore	 bruno,	 biancastro,	 giallognolo,	 beige,	
presenta	talvolta	macchie	scure;	liscio	senza	verruche.	
La	 gleba	 è	 dapprima	 biancastra	 poi	 bianco-rossastra,	 rosso	
grigio,	 ocra-nocciola;	 le	 vene	 sono	 numerose,	 bianche,	 sottili,	
sinuose,	 anastomizzate;	 la	 consistenza	 è	 soda,	 ma	 facilmente	
friabile	a	maturità.	

Figura	6.	Ascomi	di	Tuber	magnatum.	Foto	di	Mirca	Zotti.	

Per	 quanto	 riguarda	 i	 caratteri	 visibili	 con	 l’ausilio	 di	 un	
microscopio,	 gli	 aschi	 sono	 generalmente	 globosi	 e	 sessili	
misurano	65-90	x	50-75	µm.	Le	spore	(Fig.	7)	sono	di	colore	ocra,	
di	 forma	 da	 elissoidale	 a	 subglobose,	 le	 dimensioni	 (escluse	 le	
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ornamentazioni)	 sono	 di	 20-35	 x	20-26	µm.	 Le	 ornamentazioni	
sono	di	tipo	reticolo-alveolate	larghe	5-8	µm	e	alte	4-5	µm.	

Figura	7.	Spore	di	Tuber	magnatum	al	microscopio	ottico.	Foto	di	Mirca	Zotti.	

Odore:è	molto	intenso,	tipico	e	ricorda	il	gas	metano,	ma	anche	
agliaceo,	dolciastro,	mieloso.	
Commestibilità	
Commestibile,	 ottimo,	 viene	 considerato	 il	 tartufo	dalle	migliori	
proprietà	 organolettiche.	 Si	 consuma	 crudo	 per	 assaporarne	 al	
meglio	il	sapore.	
Periodo	di	maturazione	
Da	settembre	a	dicembre.	
Ambiente	di	crescita	
Predilige	le	zone	collinari,	gli	impluvi,	i	margini	di	corsi	d’acqua,	
zone	 ombreggiate,	 in	 terreni	 marnoso-argillosi	 o	 marnosi	
calcarei.	E’	simbionte	di	diverse	latifoglie	come	 le	querce,	i	salici,	
i	 pioppi,	 i	 tigli,	 i	 noccioli.	 Da	 sottolineare	 la	 distribuzione	 di	
questa	 specie	 che	 si	 trova	 esclusivamente	 in	 Italia	 (Piemonte,	
Emilia	 Romagna,	Marche,	 Umbria,	 Toscana,	 Liguria,	 Lombardia,	
Veneto,	Abruzzo,	Molise	e	Campania).	Più	recenti	le	segnalazioni	
della	sua	crescita	in	Istria,	in	Serbia,	in	Albania	e	Svizzera.	
Specie	commerciabile	ai	sensi	della	normativa	nazionale.	
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Bianchetto	
Tuber	borchii	Vittadini	1831	
Sinonimi:	Tuber	albidum	Pico	1788,	T.	album	Bulliard	1791	
Nomi	comuni:	bianchetto,	marzuolo,	caciola.	
La	forma	è	subglobosa	(Fig.	8)	più	o	meno	regolare,	le	dimensioni	
vanno	da	3	a	7	cm	di	diametro.	
Il	 peridio	 è	 aderente	 alla	 gleba,	 di	 colore	 da	 biancastro	 a	 ocra	
bruno,	 spesso	 con	 macchie	 rosso	 ruggine,	 superficie	 dapprima	
vellutata	poi	liscia;	verruche	assenti.	
La	 gleba	 è	 di	 colore	 molto	 variabile,	 da	 bianco	 allo	 stadio	
giovanile	 a	bruno	 rossiccia	 a	maturità;	 la	 consistenza	è	 soda;	 le	
vene	 sono	 più	 o	 meno	 numerose	 irregolari,	 ramificate,	
anastomizzate,	a	volte	con	contorni	non	ben	definiti,	di	colore	da	
bianco	a	bruno	rossastro.	

Figura	8.	Ascomi	di	Tuber	borchii.	Foto	di	Mirca	Zotti.	
Per	 quanto	 riguarda	 i	 caratteri	 visibili	 con	 l’ausilio	 di	 un	
microscopio	gli	aschi	hanno	 forma	da	ellissoidali,	a	globosi	 	con	
corto	 peduncolo	 o	 sessili;	 misurano	 70-80	 x	 50-72	 µm	
(peduncolo	escluso).		
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Le	spore	(Fig.	9)	sono	di	colore	giallo	ocra	pallido,	bruno	rosso,	
translucido;	da	ellissoidali	a	subglobose;	le	ornamentazioni	sono	
reticolo-alveolate,	 regolari,	 con	 maglie	 fitte;	 misurano	 25-50	 x	
18-40	µm	(ornamentazioni	escluse);	da	1	a	4	spore	per	asco.	

Figura	9.	Spore	di	Tuber	borchii	al	microscopio	elettronico.	
Foto	di	Laura	Negretti.	

Odore	
Discretamente	 intenso,	 molto	 agliaceo,	 ma	 anche	 sgradevole	 di	
acetilene.	
Commestibilità	
Commestibile,	 preferibile	 consumarlo	 nei	 primi	 stadi	 di	
maturazione	sia	cotto	che	crudo.	
Periodo	di	maturazione	
Dai	primi	di	dicembre	alla	fine	di	aprile.	
Ambiente	di	crescita	
Cresce	anche	a	pochi	centimetri	di	profondità	in	ambienti	diversi	
su	 terreni	 molto	 vari,	 sia	 calcarei	 che	 poveri	 in	 carbonato	 di	
calcio,	 preferendo	 esposizioni	 soleggiate;	 si	 sviluppa	 dal	 livello	
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del	mare	fino	ben	oltre	i	1000	m.	Possibile	ritrovarlo	anche	negli	
stessi	luoghi	dove	cresce	T.	magantum.	
E’	 simbionte	 sia	 di	 conifere	 (pino	 domestico,	 pino	 nero,	 pino	
marittimo…),	 che	 latifoglie	 (querce,	 faggi,	 pioppi..	 ma	 anche	
arbusti	come	il	cisto).	E’	diffuso	in	tutta	Europa,	ma	anche	in	Asia	
e	 in	 nord	 Africa,	 ha	 esigenze	 pedo-climatiche	 nettamente	
inferiori	a	quelle	del	tartufo	bianco	pregiato.	
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Le	valli	della	Bormida
La	Regione	Liguria	si	caratterizza	per	una	grande	molteplicità	di	
ambienti,	una	superficie	relativamente	contenuta	che	si	sviluppa	
in	 lughezza	 affacciandosi	 sul	 mare.	 Un	 territorio	
prevalentemente	 montuoso,	 suddiviso	 in	 innumerevoli	 valli	 e	
vallette	 perpendicolari,	 parallele	 e	 diagonali	 alla	 costa	 ognuna	
con	caratteristiche	e	aspetti	ben	peculiari.	
La	provincia	di	Savona	in	particolare	presenta	caratteristiche	del	
tutto	 esclusive	 nel	 suo	 entroterra,	 dove	 le	 Valli	 della	 Bormida,	
che	 si	 distendono	 lungo	 il	 versante	 padano,	 per	 geologia,	
estensione	 e	 clima	 si	 differenziano	 notevolmente	 dal	 resto	 del	
territorio	regionale.	Il	corso	d’acqua	principale	della	provincia	è	
appunto	 il	 fiume	 Bormida	 (tradizionalmente	 nominato	 dalle	
popolazioni	 locali	 al	 femminile	 “la	 Bormida”)	 che	 prima	 di	
acquisire	un’identità	univoca	si	presenta	in	quattro	tratti	a	cui	si	
accompagnano	 paesaggi	 dagli	 scenari	 diversi.	 Quattro	 valli	
parallele	prendono,	infatti,	il	nome	dallo	stesso	fiume:	la	Bormida	
di	Millesimo	-	di	Pallare	–	di	Mallare	–	di	Spigno;	hanno	la	stessa	
direttrice	 valliva	 (sud-nord),	 ma	 presentano	 ambienti	 e	
morfologie	differenti,	via	via	che	se	ne	discende	il	corso.	
Più	 a	 ovest	 si	 sviluppa	 il	 tratto	 denominato	 comunemente	 la	
Bormida	 di	 Millesimo,	 che	 nasce	 dal	 colle	 Scravaion,	 scende	
all’inizio	 tra	 prati	 e	 zone	 boscose	 per	 poi	 distendersi	 verso	
Millesimo	 fra	 terre	 coltivate,	 prima	 di	 entrare	 in	 Piemonte	 nei	
pressi	di	Cengio.	
I	 tratti	de	 la	Bormida	di	Pallare	e	quella	di	Mallare	nascono	dai	
crinali	 del	 monte	 Settepani,	 scorrono	 parallele	 per	 un	 lungo	
tratto	 tra	 verdi	 e	 folti	 boschi,	 per	 poi	 sbucare	 nella	 piana	 fra	
Carcare	 e	 Cairo	 Montenotte	 in	 un	 paesaggio	 fortemente	
antropizzato;	 qui	 si	 uniscono	 a	 formare	 la	 Bormida	 di	 Spigno.	
Quest’ultima	 scorre	 fino	 al	 confine	 con	 la	 provincia	 di	
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Alessandria,	 attraverso	 un	 susseguirsi	 di	 piane	 alluvionali	
interessate	da	una	agricoltura	intensiva.	

Morfologia	
A	 prima	 vista	 il	 territorio	 appare	 prevalentemente	 montuoso-
collinare,	con	un	andamento	altimetrico	decrescente,	via	via	che	
ci	 si	 allontana	 dalla	 dorsale	 alpino-appenninica,	 in	 direzione	
nord	verso	il	Piemonte	(Fig.	10).	

Figura	10.	Panorama	in	Val	Bormida.	Foto	di	Maurizio	Bazzano.	

Alle	 cime	montuose	più	alte	del	massiccio	Carmo	–	Settepani	 fa	
seguito	un	susseguirsi	ininterrotto	di	colline	sempre	più	coltivate	
al	 diminuire	 della	 quota,	 prime	 propaggini	 di	 quelle	 lunghe	
lingue	di	terra,	dai	ripidi	versanti	costellati	di	“fasce”,	conosciute	
con	 il	 nome	 di	 Langhe.	 “Colline	 a	 perdita	 d’occhio...	 un	mare	 di	
colline...	 che	 alterna	 paesaggi	 aspri	 e	 selvaggi	 ad	 altri	 dolci	 e	
profondamente	 antropizzati,	 immagini	 suggestive,	 caratterizzate	
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da	boschi,	prati,	fasce,	rocche,	campanili,	castelli	e	cascine”.	Questa	
serie	di	colline	ha	in	Alba	il	naturale	punto	di	incontro,	ma	parte	
da	 quella	 terra	 di	 confine	 fra	 mare,	 monti	 e	 pianura	 che	 è	
appunto	 la	 Val	 Bormida.	 Un	 territorio	 non	 molto	 vasto	
caratterizzato	 da	 differenze	 sia	 geologico-morfologiche,	 sia	
altimetriche,	 sia	 microclimatiche.	 Per	 descrivere	 tali	 ambienti	
possiamo	 suddividere	 la	 Val	 Bormida	 in	 tre	 zone	 abbastanza	
omogenee	fra	loro:	la	bassa,	la	media	e	l’alta	valle.	

La	bassa	valle	
(dai	300	agli	800	m	s.l.m.)	
Comprende	 i	 comuni	 di	 Piana	 Crixia,	 Dego,	 Cairo	 Montenotte,	
Cengio,	 Cosseria,	 Roccavignale,	 Millesimo,	 Plodio	 e	 Carcare	 con	
un'estensione	di	281.28	Km2.	
Si	 tratta,	 in	 assoluto,	 della	 zona	 che	 produce	 il	 maggior	
quantitativo	 di	 tartufi,	 sia	 bianchi,	 sia	 neri,	 anche	 se	 la	 loro	
presenza	è	limitata	ai	terreni	situati	alla	sinistra	orografica	della	
Bormida	di	Spigno	(le	Langhe	Liguri).	
La	 caratteristica	 principale	 delle	 Langhe	 Liguri	 è	 rappresentata	
dalle	“fasce”,	 i	ben	noti	ciglionamenti	che	ricoprono	per	la	quasi	
totalità	 delle	 pendici	 delle	 colline,	 soprattutto	 sui	 versanti	 più	
esposti	al	sole.	
Costruite	 molti	 anni	 addietro	 per	 rendere	 coltivabili	 i	 ripidi	
versanti,	 le	 “fasce”	 sono	 state	oggetto,	dal	dopoguerra	 in	poi,	di	
un	 abbandono	 lento,	ma	 costante	 che	 solo	 in	 questi	 ultimi	 anni	
ha	visto	tentativi	di	recupero.	
Le	“fasce”	non	più	coltivate	sono	state	ben	presto	occupate	dalle	
essenze	 arboree	 naturali	 presenti	 nella	 zona,	 in	 primo	 luogo	
roverella	e	carpino	nero,	entrambe	essenze	vegetali	tartufigene.	
I	 terreni	 delle	 “fasce”	 sono	 moderatamente	 argillosi,	 sabbiosi,	
ricchi	di	scheletro	e	di	conseguenza	molto	permeabili;	poveri	di	
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humus	 e	 di	 sostanza	 organica,	 con	 pH	 subalcalino,	 areati	 e	
soleggiati,	 un	 insieme	 di	 caratteristiche	 ambientali	 ideali	 per	
diverse	specie	di	tartufi	neri	commercializzabili.	
Il	 tartufo	 bianco	 (Tuber	 magnatum)	 preferisce	 invece	 le	 zone	
fresche,	 i	 terreni	 situati	 lungo	 gli	 argini	 dei	 numerosi	 rii	 che	
scendono	dall’Alta	Langa	(le	famose	“riane”),	popolati	da	salici	e	
pioppi	selvatici,	oppure	lo	si	può	trovare	anche	lungo	i	fossi	che	
delimitano	 i	 campi,	 nei	 boschi	 di	 roverella	 o	 al	 piede	 di	 querce	
isolate.	
Il	 terreno	 ideale	 è	 il	 suolo	 marnoso-calcareo	 oppure	 marnoso-
argilloso.	
Il	 tartufo	 bianco	 è	 quindi	 ugualmente	 diffuso	 in	 tutti	 i	 comuni	
della	 zona	 collinare	 e,	 come	 detto,	 vive	 in	 simbiosi	 soprattutto	
con	 pioppi	 (orbure),	 querce	 (ruvrot,	 zer,	 ru),	 salici	 (sorsgi,	 gura	
matta,	guret)	e	tigli	(tiie).	

La	media	valle	
(dai	400	a	1000	m	m.s.l.)	
Comprende	i	comuni	di	Altare,	Mallare	e	Pallare	e	si	estende	per	
65.63	Km2.	
E’	 un’area	 intermedia	 dove	 l’asprezza	 del	 territorio	 limita	
notevolmente	 l’agricoltura,	 relegandola	 quasi	 esclusivamente	 ai	
fondovalle,	 a	 vantaggio	 dei	 boschi,	 soprattutto	 di	 castagno,	 che	
ricoprono	per	intero	le	pendici	montuose.	
La	 presenza	 del	 tartufo	 bianco	 è	 limitata	 a	 ristrette	 zone	 dei	
comuni	 di	 Pallare	 e	 Altare,	 mentre	 nella	 zona	 di	 Mallare	 sono	
segnalati	solo	sporadici	ritrovamenti.	
Si	trovano	apprezzabili	quantità	di	Tuber	magnatum	nei	dintorni	
di	Biestro	(frazione	di	Pallare)	e	nella	stessa	zona	sono	presenti	
alcune	specie	di	tartufo	nero.	
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L’alta	valle	
(dai	500	ai	1400	m	s.l.m.)	
Comprende	i	comuni	di	Murialdo,	Calizzano,	Bardineto,	Bormida,	
Osiglia	 e	 Massimino,	 per	 una	 superficie	 complessiva	 di	 259,61	
Km2;	il	profilo	altimetrico	varia	dai	500	m	di	Massimino	ai	1389	
m	del	monte	Carmo.	
Qui	la	montagna	è	padrona	assoluta	del	territorio,	ma	la	tenacia	
delle	 popolazioni	 locali	 riuscì,	 nel	 passato,	 a	 strappare	 alle	
foreste	 di	 faggi	 e	 ai	 boschi	 cedui	 preziose	 porzioni	 di	 terreno,	
adibite	attualmente	per	la	quasi	totalità	al	pascolo.	
Sono	presenti	discrete	quantità	di	tartufi	neri	della	specie	Tuber	
aestivum	 (scorzone)	 sullo	 spartiacque	 che	 divide	 i	 comuni	 di	
Murialdo	e	Massimino,	Tuber	melanosporum	(nero	pregiati)	sono	
segnalati	a	Calizzano,	Bardineto	e	Massimino.	

Clima	
Il	 Clima	 dell’area	 Valbormidese	 è	 da	 considerarsi	 di	 tipo	 semi-
continentale,	 con	 tutte	 le	 eccezioni	 che	 contraddistinguono	 la	
dorsale	 appenninica	 e	 più	 in	 generale	 l'intera	 regione,	 in	 cui	 la	
morfologia	molto	 complessa	 rende	 le	 condizioni	 climatiche	non	
uniformi.	
Pur	non	presentando	rilievi	montuosi	particolarmente	elevati,	la	
direttrice	valliva	(sud-ovest/nord-est)	permette	ai	freddi	venti	di	
tramontana,	provenienti	dalla	pianura	piemontese,	di	 risalire	 la	
valle	 portando	 con	 se	 le	 umide	nebbie	 padane;	 la	 vicinanza	 del	
mare	 crea	 un	 conflitto	 di	 correnti	 favorendo	 così	 abbondanti	
precipitazioni.	
Accade	 talvolta	 che,	 durante	 l’inverno,	 le	 basse	 temperature,	
sovente	parecchi	 gradi	 sotto	 zero,	 favoriscano	copiose	nevicate,	
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mentre	 al	 contrario	 in	 estate	 i	 frequenti	 piovaschi	 tendono	 a	
smorzare	il	caldo	afoso.	

Geologia	
Riscontriamo	una	grande	varietà	di	substrati	rocciosi,	diversi	sia	
per	origine	che	per	età	di	formazione.	Le	rocce	più	antiche	sono	
di	 tipo	 metamorfico	 e	 risalgono	 all’era	 Paleozoica	 (circa	 330	
milioni	 di	 anni	 fa)	 e	 caratterizzano	 buona	 parte	 del	 corso	 delle	
Bormida	 di	 Pallare	 e	 Mallare	 fino	 alla	 loro	 congiunzione	 poco	
dopo	l’abitato	di	Carcare.	
Di	qui	in	poi	la	valle	ora	denominata	Bormida	di	Spigno,	presenta	
rocce	 notevolmente	 diverse	 dalle	 precedenti:	 sul	 lato	 destro	
orografico	 (escluse	alcune	 limitate	zone)	domina	 la	Formazione	
di	Molare	composta	da	un	conglomerato	di	ciottoli	arrotondati	di	
varia	 natura	 e	 dimensioni,	 immersi	 in	 una	matrice	 calcarea	 più	
fine.	
Sul	 lato	sinistro	orografico,	estesa	 fino	alla	contigua	Bormida	di	
Millesimo,	 troviamo	 la	 Formazione	 di	 Rocchetta,	 composta	 da	
marne	ricche	di	calcare	misto	ad	argilla;	sono	rocce	friabili	sulle	
quali	gli	agenti	atmosferici	(pioggia,	vento,	gelo)	hanno	originato	
imponenti	 ed	 estesi	 fenomeni	 erosivi	 noti	 con	 il	 nome	 di	
Calanchi.	
Lungo	la	valle	della	Bormida	di	Millesimo	si	trovano	invece	rocce	
dell’Era	 Mesozoica,	 in	 particolare	 del	 periodo	 triassico	 (200	
milioni	 di	 anni	 fa)	 con	 prevalenza	 di	 calcari	 dolomitici;	 rocce	
sedimentarie	di	origine	chimica	e	biochimica	che	si	sono	formate	
in	un	ambiente	marino	ricco	di	magnesio.	
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Dove	crescono	i	tartufi:	il	suolo	
La	 vocazione	 di	 un	 sito	 allo	 sviluppo	 e/o	 alla	 coltivazione	 dei	
tartufi	dipende	da	molteplici	fattori,	come	l'altitudine,	il	clima	,	la	
vegetazione	e,	soprattutto,	il	tipo	di	suolo.	
Quindi	 la	 conoscenza	 delle	 caratteristiche	 chimico-fisiche	 del	
suolo	 è	 una	 tappa	 fondamentale	 per	 stabilire	 e	 differenziare	 le	
aree	a	maggior	vocazione	tartufigena.	
In	 generale	 il	 suolo	 ideale	 per	 lo	 sviluppo	 dei	 tartufi	 è	 sub	
alcalino	 (7,3<pH<8.1)	 con	 presenza	 di	 carbonati	 e	 di	 calcare	
attivo,	 soffice,	 con	 una	 buona	 areazione	 e	 drenaggio.	 Tali	
esigenze	possono	variare	 anche	 sensibilmente	 in	 funzione	della	
specie.	

Dove	crescono	i	tartufi:	la	vegetazione	
Tutti	 i	 boschi	 possono	 produrre	 funghi	 ipogei,	 ma	 non	 tutti	 i	
boschi	 possono	 produrre	 tartufi,	 soprattutto	 le	 specie	 eduli	 e	
commerciabili.		
Il	tartufaio	esperto	ha	imparato	a	valutare	quali	ambienti	siano	i	
migliori	 per	 andare	 a	 cercare	 le	 diverse	 specie	 di	 tartufi	
commerciabili.	
Come	detto,	 il	primo	aspetto	da	prendere	in	considerazione	è	 la	
tipologia	del	suolo,	a	cui	subito	segue	il	tipo	di	bosco	e	di	piante	
arboree	o	arbustive	presenti.	
Nonostante,	 a	 tutt'oggi,	 per	 alcune	 specie	 di	 tartufi	 non	 siano	
completamente	 note	 le	 condizioni	 ecologiche	 che	 permettono	
l'instaurarsi	della	simbiosi	e	quindi	la	produzione	dell'ascoma,	è	
tuttavia	 possibile	 indicare	 le	 formazioni	 e	 le	 specie	 vegetali	
maggiormente	idonee.	
Tale	 aspetto	 verrà	 approfondito	 nel	 capitolo	 dedicato	 alle	
considerazioni	agronomico-forestali.	
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Un	 altro	 importante	 aspetto	 che	 deve	 essere	 considerato	
dall'attento	 tartufaio	 è	 l'eventuale	 presenza	 di	 quello	 che	 viene	
detto	pianello	o	cava	bruciata.	Si	 tratta	di	un'area	di	dimensioni	
variabili	 e	 di	 forma	 più	 o	 meno	 circolare,	 in	 prossimità	 della	
pianta	 che	 produce	 tartufi,	 in	 cui	 la	 crescita	 dell'erba	 è	
parzialmente	 inibita	dalla	presenza	del	micelio	 tartufigeno.	Non	
tutte	 le	 specie	 inducono	 alla	 formazione	 del	 pianello,	 tra	 le	 più	
note	 possiamo	 ricordare	 il	Tuber	melanosporum,	T.	 aestivum,	T.	
mesentericum.	Inoltre,	occorre	sottolineare	che	il	pianello	è	si	un	
segno	 della	 presenza	 di	 micelio	 di	 tartufo,	 ma	 non	 assicura	 lo	
sviluppo	degli	ascomi,	 cioè	dei	 corpi	 fruttiferi.	 In	altri	 termini	 il	
pianello	può	essere	considerato	come	un	segno	che	ci	indica	che	
la	 pianta	 è	 tartufigena	 senza	 assicurarci	 però	 della	 presenza	 di	
un	tartufo.	



23	

Considerazioni	agronomiche–forestali	
Dal	 punto	 di	 vista	 agro-forestale,	 gli	 ecosistemi	 incontrati	
durante	 le	 attività	 di	 progetto	 sono	 tutti	 riconducibili	 alla	
presenza,	 temporanea	 o	 permanente,	 di	 acque	 superficiali,	 in	
contesti	 ecologici	 di	 tipo	 ripariale	 (rii	 secondari	 del	 tessuto	
idrografico),	 di	 impluvio	 o	 per	 la	 semplice	 presenza	 di	 fossi	 di	
scolo.	
L'ambiente	 generale	 di	 riferimento,	 infatti,	 è	 di	 tipo	 agro-
forestale	 collinare,	 caratterizzato	da	un	mosaico	di	 situazioni	 in	
cui	 si	 alternano	 prati	 sfalciati,	 seminativi	 e	 boschi	 residuali,	
relegati	alle	zone	apicali	e	più	scoscese	dei	colli	o,	appunto,	lungo	
le	 forre	 e	 i	 valloncelli	 scavati	 dai	 rii	 naturali,	 dove	 però	 sono	
presenti	e	diffuse	anche	siepi	e	filari	arborei-arbustivi	di	origine	
seminaturale.	
Ne	 consegue	 che	 le	 principali	 specie	 arboree	 naturalmente	
caratterizzanti	tali	ambienti	sono:	 i	pioppi	(zone	di	esondazione	
e	 deposito	 con	 presenza	 di	 materiale	 “terroso”)	 e	 gli	 arbusti	 a	
loro	 associati	 (ad	 esempio	 viburno	 e	 corniello);.	 i	 salici	 (alveo	
ghiaioso	 e	 maggiormente	 disturbato	 dalla	 presenza	 di	 acqua	
corrente)	 ed	 in	 alcuni	 casi	 anche	 vegetazione	 riconducibile	 a	
successioni	 secondarie,	 quali	 nocciolo	 e	 rovo,	 dovute	
all’abbandono	o	alla	riduzione	delle	pratiche	agricole.	
Di	 seguito	 una	 sintetica	 descrizione	 dei	 principali	 suddetti	
ambienti	 favorevoli	 alla	 crescita	 dei	 tartufi	 di	 interesse	
commerciale.	

Formazioni	ripariali	con	pioppi	e	salici	
La	presenza	 dei	 pioppi	 (pioppo	bianco	 –	Populus	alba	 e	 pioppo	
nero	 –	 Populus	 nigra)	 è	 sicuramente	 riconducibile	 ad	 antiche	
forme	 di	 “pioppicoltura	 di	 ripa”	 che	 si	 svolgeva	 a	 filari	 lungo	 i	
canali	sfruttando	i	margini	dei	campi	con	funzione	produttiva	per	
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produrre	 legno,	 frasca	e	con	funzione	ecologica	di	 frangivento	e	
ombra.	
Da	 queste	 considerazioni	 emerge	 come	 l'ambiente	 ideale	 di	
tartufaia	di	T.	magnatum	 sia	 associato	ad	un	 contesto	ecologico	
seminaturale,	 dove	 le	 attività	 antropiche,	 seppur	 ridotte	 e	
stemperate	 nel	 tempo,	 sono	 necessarie	 al	 mantenimento	 di	 un	
ecosistema	(pioppeto	di	 ripa)	per	caratteristiche	 intermedio	 tra	
la	realtà	forestale	e	quella	agricola.	
Si	può,	infatti,	parlare	di	un’utilizzazione	periodica	di	ceduazione	
senza	rilascio	di	matricine,	con	turni	ordinari	per	l'area	di	studio	
intorno	 ai	 30-50	 anni,	 durante	 i	 quali,	 però,	 l'uomo	 interviene	
annualmente	 con	 sfalci	 delle	 aree	 limitrofe	 al	 filare	 (pascoli	 e	
seminativi),	periodicamente	con	piccoli	interventi	di	regimazione	
delle	 acque	 (per	 favorire	 uno	 scorrimento	 lento	 ma	 continuo	
delle	 acque)	 e	 ripuliture	 per	 asportare	 parte	 della	 necromassa	
(schianti	di	rami	o	intere	piante).	
Vi	 è	 quindi	 sostanzialmente	 una	 rinnovazione	 per	 polloni	 da	
ceppaia	 (agamica),	 eventualmente	 sostenuti,	 al	 momento	 della	
utilizzazione,	 da	 semenzali	 che	 si	 possono	 sviluppare	
esclusivamente	 lungo	 il	 filare	 stesso	 e	 non	 nelle	 aree	 limitrofe	
sfalciate.	 Come	 detto	 precedentemente,	 il	 rilascio	 di	 matricine	
non	è	previsto	nell'ordinarietà	storica,	ma	potrebbe	oggi	essere	
previsto,	in	misura	ridotta,	a	scopo	paesaggistico	(minor	impatto	
dell'utilizzazione).	 Non	 sono	 previste	 cure	 colturali	 al	
popolamento	 arboreo	 (condizione	 opposta	 rispetto	 alla	
pioppicoltura	specializzata)	poiché	l'unico	assortimento	previsto	
è	la	legna	da	ardere	e	le	pratiche	agricole	che	intervengono	nella	
gestione	di	tali	aree	sono	tutte	funzionali	al	mantenimento	delle	
coltivazioni	 agricole	 limitrofe	 (seminativi,	 prato-pascoli)	 e	 non	
del	filare	di	pioppo	in	sé.	
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I	 salici	 (Salix	 spp.)	 che	 interessano	 la	 tartufaie	 di	T.	magnatum	
sono	 quelli	 con	 ecologia	 ripariale,	 colonizzanti	 i	 depositi	 più	
recenti	 dei	 corsi	 d'acqua	 e	 si	 accompagnano	 alle	 formazioni	 di	
pioppo	 sopra	 descritte.	 In	 particolare	 si	 tratta	 di	S.	alba	 e	 della	
varietà	 S.	 alba	 vitellina,	 tradizionalmente	 utilizzati	 per	 ottenere	
vimini	 da	 legature	 e	 intreccio.	 Si	 può	 trovare	 anche	 il	 salicone,	
Salix	caprea,	che	può	vegetare	e	colonizzare	anche	fasce	ripariali,	
mai	però	in	condizioni	di	ristagno	idrico	prolungato.	
La	gestione	dei	salici	segue	quanto	descritto	per	i	pioppi.	

Noccioleti	
Questa	 specie	 (Corylus	avellana)	 è	 frequente	 nell'area	 di	 studio	
poiché	 tipica	 della	 fascia	 alto	 collinare	 –	montana,	 resistente	 al	
freddo	 e	 piuttosto	 esigente	 in	 umidità	 (vallecole	 e	 impluvi	 con	
possibile	inversione	termica	invernale).	
Inoltre,	 pur	 non	 risultando	 pioniera	 di	 prima	 colonizzazione,	
caratterizza	 le	 successioni	 secondarie	 in	 contesti	 agro-forestali	
dove	 l'intervento	 antropico	 è	 cessato	 o	 in	 forte	 riduzione	
(abbandono	di	seminativi	e	campi,	riduzione	del	pascolamento	e	
degli	sfalci,	abbandono	di	castagneti	da	frutto).	
In	 ambito	 forestale,	 essendo	 specie	 semisciafila,	 può	
caratterizzare	 fasce	 ecotonali	 (margini	 di	 boschi	 e	 radure)	 o	
cedui	lacunosi	di	faggi,	querce,	castagno.	
In	 questi	 contesti	 naturali	 e	 seminaturali,	 come	 specie	
“compagna”	 il	nocciolo	può	marginalmente	essere	associato	alla	
produzione	 di	 tartufo	 bianco,	 come	 specie	 tartufigena	 è	 però	
legato	soprattutto	ai	 tartufi	neri	(T.	brumale,	T.	aestivum),	ma	in	
contesti	strettamente	agricoli	(noccioleto	da	frutto).	
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Querceti	
Nel	contesto	climatico	–	ambientale	della	Val	Bormida,	 le	specie	
quercine	 interessanti	 per	 la	 produzione	 di	 tartufo	 bianco	
pregiato	 sono	 la	 roverella	 (Quercus	 pubescens)	 e	 la	 rovere	 (Q.	
petraea).	
Va	 specificato,	 però,	 che	 l'ambiente	 tartufigeno	 non	 è	 quello	 di	
tipo	 strettamente	 forestale,	 ma	 i	 pedoecosistemi	 che	 si	
sviluppano	 intorno	 alle	 piante	 isolate	 e/o	 in	 gruppi	 e	 filari,	 che	
vegetano	in	condizioni	di	maggiore	umidità,	lungo	forre,	impluvi,	
canali	di	scolo.	
Anche	 in	 questo	 caso	 di	 si	 tratta	 di	 contesti	 agro-forestali	 dove	
questi	alberi	venivano	mantenuti	ai	margini	dei	seminativi	e	dei	
prati	 (singoli	 o	 in	 gruppi/filari)	 con	 funzione	 economica	 per	 la	
produzione	di	 legna,	 frasca,	ghianda	e	con	 funzione	ecologica	di	
frangivento,	ombreggiamento.	
Non	è	quindi	possibile	parlare	di	gestione	 forestale	 in	quanto	 il	
mantenimento	 e	 la	 rinnovazione	 di	 questi	 habitat	 dipende	
prevalentemente	 da	 fattori	 aleatori	 (morte	 delle	 singole	 piante	
per	malattia	o	fulmine)	o	da	scelte	specifiche	del	proprietario	che	
decide	 per	 il	 taglio	 (necessità	 di	 legna	 o	 ingombro	 della	 pianta	
rispetto	 alla	 colture	 limitrofe),	 ma	 sempre	 in	 un	 contesto	 di	
conduzione	agricola.	
Posto	che	questi	ambienti	abbiano	una	elevata	valenza	ecologico-
paesaggistica,	occorre	che	l'utilizzazione	garantisca	la	possibilità	
di	rinnovazione,	verificando	al	momento	del	taglio	la	presenza	di	
semenzali	o	di	giovani	piante	già	affermate.	
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Tigli	
Un	 ulteriore	 genere	 arboreo	 con	 cui	 il	 tartufo	 bianco	 può	
effettuare	simbiosi	è	il	tiglio,	sia	nostrano	(Tilia	platyphyllos),	che	
selvatico	 (T.	cordata),	 sia	 eventuali	 ibridi	 tra	 le	due	 specie	 (T.	x	
vulgaris).	
Questi	alberi	sono	considerati	specie	mesofile,	tipiche	di	impluvi	
e	 bassi	 versanti	 (umidità,	 discreto	 calore	 e	 abbondanza	 di	
nutrienti)	 dove	 formano	 boschi	 misti	 con	 aceri,	 frassino	
maggiore,	 carpino	 bianco	 oppure	 si	 trovano	 sporadici	 in	
popolamenti	di	faggio	o	di	querce;	il	tiglio	ibrido	invece	è	pianta	
ornamentale	che	caratterizza	le	alberature	stradali,	mantenendo	
le	stesse	caratteristiche	ecologiche	dei	genitori.	
Anche	 in	 questo	 caso,	 considerando	 le	 caratteristiche	 della	 Val	
Bormida,	gli	ecosistemi	idonei	alla	simbiosi	tra	gen.	Tilia	e	Tuber	
magnatum	 sono	 prevalentemente	 di	 tipo	 agro-forestale,	 se	 non	
prettamente	di	interfaccia	con	le	aree	antropizzate.	
Nei	 contesti	 prevalentemente	 agricoli	 si	 tratta	 di	 formazioni	
forestali	residue	sviluppantesi	lungo	la	rete	idrografica	dove	una	
ridotta	 pressione	 antropica	 ha	 permesso	 il	 mantenimento	 di	
fasce	boscate	più	 strutturate	e	 larghe	 in	 cui	 i	 tigli	 si	 sviluppano	
esternamente	alla	fascia	strettamente	ripariale	caratterizzata	da	
pioppi	 e	 salici,	 si	 tratta	 di	 impluvi	 umidi	 senza	 un	 reale	
scorrimento	 superficiale	 di	 acqua,	 con	 bassi	 versanti	 in	
prossimità	delle	aste	fluviali.	
In	 altri	 casi,	 invece,	 si	 tratta	 di	 filari	 artificiali	 ai	 bordi	 dei	
seminativi	 (frasca	 da	 foraggio)	 o	 di	 vere	 e	 proprie	 alberature	
stradali,	dove	spesso	la	gestione	mediante	ripetute	capitozzature	
crea	 con	 l'avanzare	 dell'età	 numerosi	 problemi	 fitosanitari	 (ad	
esempio	carie	del	legno)	e	conseguentemente	di	sicurezza.	In	tali	
situazioni	 il	mantenimento	di	 eventuali	 piante	 ectomicorrizzate	
può	consentire	di	utilizzare	i	polloni	che	tutti	i	tigli	sviluppano.	
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Specie	simbionti	
Seguono	alcune	brevi	schede	monografiche	inerenti	le	principali	
specie	arbore	simbionti	con	il	tartufo	bianco.	

Pioppo	bianco	(Gattice)	
Populus	alba	L.	(Fam.	Salicaceae)	
Descrizione:	 specie	dioica,	 anche	 longeva	 (fino	 a	300	anni),	 che	
può	 raggiungere	 i	 25-30	metri	di	 altezza	 e	 superare	 il	metro	di	
diametro,	sviluppante	una	chioma	ampia	e	arrotondata	(Fig.	11).		

Figura	11.	Portamento	tipico	del	pioppo	bianco.	Foto	di	Matteo	Zerbini.	

La	 corteccia	 (Fig	 12)	 è	 bianco-verdastra,	 liscia	 e	 lucente	 con	
ampie	lenticelle	romboidali	e	si	mantiene	tale	anche	con	l'età	su	
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buona	parte	del	fusto	e	sui	rami,	mentre	annerisce	e	si	fessura	al	
colletto	e	nella	porzione	basale	del	tronco.	

Figura	12.	Corteccia	di	un	esemplare	di	pioppo	bianco.	Foto	di	Matteo	Zerbini.	

Il	pioppo	bianco	presenta	spiccata	eterofillia:	le	foglie	dei	rami	di	
allungamento	 (bianchi	 e	 tomentosi)	 hanno	 picciolo	 lungo	 e	
cilindrico,	 lamina	 palmato-lobata	 (3-5	 lobi),	 dentata,	 verde	
intenso	 di	 sopra,	 bianco	 tomentosa	 nella	 pagina	 inferiore	 (Fig.	
13);	 le	 foglie	 dei	 brachiblasti	 fioriferi	 hanno	 invece	 un	 picciolo	
breve	e	 compresso	con	due	piccole	ghiandole	all'inserzione	con	
la	 lamina	 che	 è	 ovale,	 sinuata	 e	 con	pagina	 inferiore	 solamente	
grigiastra.	
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Figura	13.	Particolare	delle	foglie	di	pioppo	bianco.	Foto	di	Matteo	Zerbini.	

I	 fiori	 sono	 riuniti	 in	 amenti	 e	 si	 sviluppano	 prima	 delle	 foglie	
(febbraio-marzo),	 quelli	 maschili	 sono	 lunghi	 (6-8	 cm)	 e	
cilindrici	con	antere	porporine,	quelli	 femminili	sono	più	corti	e	
gracili	con	colorazione	giallo-verdastra.	
Producono	 una	 capsula	 glabra	 portante	 semi	 piccoli	 e	 cotonosi	
dalla	forte,	ma	breve,	capacità	germinativa.	
L'apparato	 radicale	 è	 fin	 da	 giovane	 fascicolato,	 ma	 con	
numerose	 radici	 verticali	 verso	 il	 basso	 e	 conserva	 una	 forte	
capacità	pollonifera.	
Ecologia:	il	pioppo	bianco	è	comune	in	tutta	la	penisola,	dal	piano	
basale	 fino	 a	 circa	 1000	 m	 s.l.m.	 in	 stazioni	 umide	 o	
temporaneamente	 e	 periodicamente	 inondate	 lungo	 i	 fiumi	 e	 le	
rive	dei	 laghi,	 con	suoli	 fertili	e	 freschi,	 sciolti,	 siliceo-argillosi	e	
siliceo-marnosi,	 neutri	 o	 subalcalini;	 è	 eliofilo	 e	 termofilo,	
esigente	in	calore	estivo.	
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Pioppo	nero	
Populus	nigra	L.	(Fam.	Salicaceae)	
Descrizione:	 specie	 dioica	 che	 può	 raggiungere	 i	 30	 metri	 di	
altezza	e	superare	il	metro	di	diametro,	sviluppante	una	chioma	
ampia,	ovaleggiante	e	rada	(Fig.	14).		

Figura	14.	Portamento	tipico	del	pioppo	nero.	Foto	di	Matteo	Zerbini.	

La	 corteccia	 (Fig.	 15)	 è	 inizialmente	 grigiastra,	ma	 inizia	molto	
presto	 a	 fessurarsi	 longitudinalmente	 e	 ad	 annerirsi	 (da	 cui	 il	
nome).	
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Figura	15.	Particolari	di	corteccia	e	foglie	del	pioppo	nero.	
Foto	di	Matteo	Zerbini.	

Anche	il	pioppo	nero	presenta	una	certa	eterofillia,	con	 le	 foglie	
dei	rami	di	allungamento	(giallo-verdastri	e	lisci)	hanno	picciolo	
stipolato	 e	 compresso,	 lamina	 romboidale	 acuminata	 all'apice,	
verde,	 lucente	 e	 liscia,	 dentelleta;	 le	 foglie	dei	brachiblasti	 sono	
invece	più	piccole	e	molto	più	triangolari.	
I	 fiori	 sono	 riuniti	 in	 amenti	 e	 si	 sviluppano	 prima	 delle	 foglie	
(marzo-aprile),	 quelli	maschili	 sono	molto	 lunghi	 (10-15	 cm)	 e	
cilindrici	 con	 antere	 rosso-violacee;	 quelli	 femminili	 hanno	
dimensioni	simili	ma	colorazione	giallo-verdastra.	
Producono	 una	 capsula	 glabra	 portante	 semi	 piccoli	 e	 cotonosi	
dalla	forte,	ma	breve,	capacità	germinativa.	
L'apparato	radicale	è	espanso	e	 fascicolato	con	numerose	radici	
verticali	verso	il	basso	e	conserva	una	forte	capacità	pollonifera.	
Ecologia:	 il	pioppo	nero	è	comune	 in	 tutta	 la	penisola	(coltivato	
per	 ornamento	 nella	 sua	 cv	 italica	 con	 portamento	 fastigiato	 –	
pioppo	cipressino),	dal	piano	basale	fino	a	circa	1200	m	s.l.m.	in	
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stazioni	 umide	 o	 temporaneamente	 e	 periodicamente	 inondate	
lungo	i	fiumi	e	le	rive	dei	laghi;	più	rustico	del	pioppo	bianco,	può	
colonizzare	 anche	 terreni	 alluvionali	 ghiaiosi	 e	 ciottolosi;	 è	
eliofilo	e	mediamente	termofilo,	esigente	in	calore	estivo.	

Salice	bianco	–	Salice	comune	
Salix	alba	L.	(Fam.	Salicaceae)	
Descrizione:	 specie	 dioica,	 che	 può	 raggiungere	 i	 25	 metri	 di	
altezza	e	superare	il	metro	di	diametro,	ma	mantenere	anche	un	
portamento	 arbustivo,	 sviluppante	 una	 chioma	 ampia	 poiché	 il	
fusto	tende	a	ramificare	presto	(Fig.	16).	

Figura	16.	Esemplare	di	Salix	alba.	Foto	di	Matteo	Zerbini.	

La	 corteccia	 adulta	 è	 grigio-olivastra,	 profondamente	 fessurata	
longitudinalmente.	
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I	 rami	dell'anno	 sono	 lunghi,	 sottili,	 flessibili,	 vellutati	 e	 sericei,	
normalmente	di	colore	bianco	argenteo,	ma	nella	varietà	vitellina	
(L.)	Arcang.	presentano	una	colorazione	giallo	uovo.	
Le	 foglie	 (Fig.	 17)	 sono	 lanceolato-lineari	 (2,5	 x	 15	 cm)	 con	
margine	denticolato,	verdi-grigie	di	sopra,	bianche,	pubescenti	e	
sericee	di	sotto.	

Figura	17.	Foglie	di	Salix	alba.	Foto	di	Matteo	Zerbini.	

I	 fiori	 si	 sviluppano	 contemporaneamente	 alle	 foglie	 (febbraio-
aprile),	 e	 sono	 portati	 in	 amenti	 cilindrici	 ed	 esili,	 scarsamente	
differenziati	tra	maschili	e	femminili.	
Producono	 una	 capsula	 glabra	 portante	 semi	 piccoli	 e	 cotonosi	
(altamente	 allergenici)	 dalla	 forte,	 ma	 breve,	 capacità	
germinativa.	
L'apparato	radicale	è	sempre	ampio	ma	superficiale.	
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Ecologia:	 il	 salice	 bianco	 è	 specie	 eliofila,	 diffusa	 in	 tutta	 la	
penisola,	 dal	 piano	 basale	 fino	 a	 circa	 1200	m	 s.l.m.	 in	 stazioni	
umide	lungo	le	rive	di	 fiumi	e	torrenti,	anche	temporaneamente	
sommerse,	 con	 suoli	 fertili	 e	 sciolti,	 limoso-sabbiosi	 e	 limoso-
argillosi.	

Nocciolo	(Avellana)	
Corylus	avellana	L.	(Fam.	Corylaceae)	
Descrizione:	 arbusto	 che	può	 raggiungere	 i	 4-7	metri	 di	 altezza	
poco	 longevo	 con	 rapida	 crescita	 giovanile	 e	 spiccata	 capacità	
pollonifera,	chioma	fitta	e	densa.	
La	corteccia	è	marrone-grigia	con	lenticelle	chiare.	I	rami	giovani	
sono	 rossastri	 con	 una	 rada	 pubescenza	 e	 al	 secondo	 anno	 si	
sfogliano	in	una	fine	pellicola.	
Le	foglie	(Fig.	18),	caduche,	sono	semplici	e	picciolate,	obovate	e	
cordate	 alla	 base,	 acuminate	 all'apice	 e	 doppiamente	 dentate;	
vellutate	da	giovani,	sparsamente	pelose	a	maturità,	verde	scuro	
sopra,	più	chiare	inferiormente.	

Figura	18.	Figlie	di	Corylus	avellana.	Foto	di	Matteo	Zerbini.	
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Specie	 monoica	 con	 fioritura	 anche	 molto	 precoce	 (febbraio-
marzo),	produce	amenti	maschili	cilindrici,	penduli,	lunghi	fino	a	
10	cm,	giallo	oro	e	 ibernanti,	 fiori	 femminili	simili	a	gemme	con	
ciuffo	di	stimmi	purpurei.	
Il	frutto	(nocciola)	è	un	achenio	globoso	di	1,5-2	cm	di	diametro,	
protetto	 non	 completamente	 da	 un	 involucro	 fogliaceo	
campanuliforme	dentato-lobato.	
L'apparato	 radicale	 è	 dapprima	 fittonante,	 ma	 ben	 presto	 si	
espande	e	rimane	superficiale.	
Ecologia:	 specie	 ombrivaga	 e	 frugale,	 resiste	 alle	 basse	
temperature;	 è	 abbastanza	 indifferente	 alla	 reazione	 del	 suolo,	
ma	 vuole	 substrati	 che	 mantengono	 una	 certa	 umidità	 anche	
estiva.	 Il	 nocciolo	 caratterizza	 il	 sottobosco	 e	 i	 margini	 dei	
popolamenti	 di	 conifere	 e	 latifoglie	 in	 tutta	 Italia,	 da	 0	 a	 1700	
metri	 ed	 è	 specie	 miglioratrice	 per	 la	 sua	 lettiera	 facilmente	
degradabile.	
Viene	anche	diffusamente	coltivata	per	il	frutto.	

Roverella	(quercia	pubescente)	
Quercus	pubescens	Willd.	(Fam.	Fagaceae)	
Descrizione:	può	 raggiungere	 i	25	metri	di	 altezza	e	 superare	 il	
metro	 di	 diametro,	 ha	 una	 longevità	 elevata	 e	 sviluppa	 una	
chioma	ampia	e	irregolare	non	molto	densa	(Fig.	19).	
Il	fusto	è	generalmente	breve	e	tortuoso,	con	rami	divergenti;	la	
corteccia	 è	 grigia	 e	 si	 fessura	 in	 scaglie	 trapezoidali	 già	 in	 età	
giovanile.	 I	 rami	giovani	 sono	coperti	da	un	denso	 feltro	di	peli	
biancastri.	
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Figura	19.	Esemplare	di	roverella	in	Val	Bormida.	Foto	di	Matteo	Zerbini	

Le	 foglie	 (Fig.	 20)	 hanno	 lamina	 ovato-allungata	 con	 margine	
irregolarmente	lobato,	verdi	e	glabre	di	sopra,	grigio	pubescenti	
nella	 pagina	 inferiore;	 in	 inverno	 disseccano	 e	 rimangono	
sull'albero	per	cadere	soltanto	a	primavera.	

Figura	20.	Nuovi	getti	di	un	esemplare	di	roverella.	Foto	di	Matteo	Zerbini	
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Specie	monoica	che	fiorisce	in	aprile-maggio,	producendo	amenti	
maschili	 cilindrici	 e	 pubescenti	 e	 spighe	 femminili	 all'ascella	
delle	foglie	distali.	
Il	 frutto	è	una	ghianda	ovoide	di	2,5-3	cm	di	diametro,	protetta	
per	 metà	 da	 una	 cupola	 emisferica	 di	 squame	 grigiastre	 e	
pubescenti	con	maturazione	annuale	(ottobre).	
L'apparato	 radicale	 mantiene	 un	 fittone	 profondo	 con	 robuste	
radici	laterali.	
Ecologia:	specie	eliofila,	termofila	e	xerofila;	diffusa	e	comune	in	
tutta	la	penisola	da	0	a	1200	metri	su	pendii	caldi,	anche	aridi	e	
calcarei;	ha	una	dormienza	lunga	che	le	permette	di	resistere	alle	
gelate	 precoci	 e	 tardive;	 ha	 crescita	 lenta	 e	 una	 buona	 capacità	
pollonifera.	

Rovere	
Quercus	petraea	(Mattuschka)	Lieblein	(Fam.	Fagaceae)	
Descrizione:	 può	 raggiungere	 i	 40	metri	 di	 altezza	 e	 superare	 i	
due	metri	 di	 diametro,	 ha	 una	 longevità	 elevata	 e	 sviluppa	 una	
chioma	ampia	densa	e	abbastanza	regolare.	
Il	 fusto	è	generalmente	diritto,	cilindrico	e	 lungamente	 indiviso,	
con	 rami	 principali	 nodosi	 e	 ascendenti;	 la	 corteccia	 è	 grigia	 e	
liscia	da	giovane,	poi	si	fessura	in	solchi	longitudinali.	
Le	 foglie	 caduche	 hanno	 un	 lungo	 picciolo	 e	 lamina	 oblunga-
obovata	 con	 larghezza	 massima	 verso	 la	 metà,	 margine	 lobato	
con	 lobi	 rotondi	 e	 poco	 profondi,	 verde	 e	 glabra	 di	 sopra,	 più	
glauca	e	leggermente	pelosa	nella	pagina	inferiore.	
Specie	monoica	che	fiorisce	in	aprile-maggio,	producendo	amenti	
maschili	pauciflori	 e	penduli	 e	 corte	 spighe	 femminili	 all'ascella	
delle	foglie	superiori.	
Il	 frutto	 è	 una	 ghianda	 ovato-oblunga	 di	 2-3	 cm	 di	 diametro,	
protetta	 per	 1/4	 –	 1/3	 da	 una	 cupola	 emisferica	 di	 squame	
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grigiastre	 e	 pubescenti	 molto	 appressate,	 con	 maturazione	
annuale.	
L'apparato	 radicale	 mantiene	 un	 fittone	 profondo	 con	 robuste	
radici	laterali.	
Ecologia:	specie	abbastanza	rara	in	Italia,	si	sviluppa	da	0	a	1000	
metri	 in	 climi	 tendenzialmente	 oceanici,	 quindi	 non	
particolarmente	freddi	in	inverno	e	non	particolarmente	caldi	in	
estate;	 è	 una	 specie	 non	 particolarmente	 eliofila	 e	 piuttosto	
frugale	che	sopporta	sia	suoli	calcarei	che	acidi	ben	drenati.	

Tiglio	nostrano 
Tilia	platyphyllos	Scop.	(Fam.	Tiliaceae)	
Descrizione:	può	raggiungere	i	40	metri	di	altezza	e	i	due	metri	di	
diametro,	ha	una	longevità	elevata	e	sviluppa	una	chioma	ampia	
densa	e	ovale.	
Il	 fusto	 è	 slanciato	 e	 diritto;	 la	 corteccia	 è	 grigia	 e	 liscia	 da	
giovane,	 poi	 si	 fessura	 longitudinalmente	 senza	 screpolare	 e	
inscurisce.	
Le	foglie	caduche	sono	grandi	(da	cui	 il	nome)	specialmente	nei	
polloni	 basali,	 hanno	 un	 	 picciolo	 pubescente	 e	 lamina	 ovata,	
cordato-asimmetrica	 alla	 base	 e	 appuntita	 all'apice,	 verde	
brillante	 di	 sopra,	 vellutata	 nella	 pagina	 inferiore	 con	 ciuffi	 di	
peli	bianchi	all'ascella	delle	nervature.	
La	fioritura	è	abbastanza	tardiva	(maggio-giugno)	e	avviene	con	
infiorescenze	 tipicamente	 caratterizzate	 dalla	 presenza	 di	 una	
brattea	membranacea	 utile	 per	 la	 disseminazione,	 pendule,	 con	
2-5	fiori	molto	odorosi.	
Il	frutto	è	un	achenio	(carcerulo)	subgloboso,	piccolo,	pubescente	
e	legnoso	che	matura	in	ottobre.	
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L'apparato	 radicale	 è	 inizialmente	 fittonante,	 ma	 mantiene	 un	
buon	ancoraggio	anche	da	adulto,	sviluppando	sia	radici	verticali	
che	superficiali.	
Ecologia:	 specie	 abbastanza	 diffusa	 in	 Italia,	 si	 sviluppa	 da	 0	 a	
1200	metri	 in	 boschi	montani	mesofili	 o	 umidi	 in	 associazione	
con	 frassino,	 aceri,	 ontano,	 faggio,	 su	 suoli	 freschi,	 profondi,	
ricchi	 di	 nutrienti,	 drenati,	 neutri	 ma	 anche	 calcarei;	 cresce	
isolato	 o	 in	 piccoli	 gruppi,	 con	 fototemperamento	 intermedio	 e	
rifuggendo	sia	i	freddi	intensi	che	la	siccità.	

Tiglio	selvatico	
Tilia	cordata	Miller	(Fam.	Tiliaceae)	
Descrizione:	 può	 raggiungere	 i	 30	 metri	 di	 altezza,	 il	 metro	 di	
diametro,	ha	una	longevità	elevata	e	sviluppa	una	chioma	ampia	
densa	e	piuttosto	irregolare	(Fig.	21).	

Figura	21.	Esemplare	di	tiglio	selvatico.	Foto	di	Matteo	Zerbini	
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Il	 fusto	 è	 slanciato	 e	 diritto;	 la	 corteccia	 è	 grigia	 e	 liscia	 da	
giovane,	poi	si	inscurisce	e	si	fessura	in	sottili	solchi	longitudinali	
molto	separati	tra	loro	senza	screpolare.	
Le	 foglie	 caduche	 hanno	 lamina	 ovata	 (più	 piccole	 che	 in	 T.	
nostrano),	 decisamente	 cordata	 alla	 base	 e	 brevemente	
appuntita	 all'apice,	 verde	 brillante	 di	 sopra,	 glabra	 con	 ciuffi	 di	
peli	rugginosi	all'ascella	delle	nervature	nella	pagina	inferiore.	
La	fioritura	è	abbastanza	tardiva	(maggio-giugno)	e	avviene	con	
infiorescenze	 tipicamente	 caratterizzate	 dalla	 presenza	 di	 una	
brattea	membranacea	 utile	 per	 la	 disseminazione,	 pendule,	 con	
5-10	fiori	poco	odorosi.	
Il	frutto	è	un	achenio	(carcerulo)	subgloboso,	piccolo,	pubescente	
e	legnoso	che	matura	in	ottobre.	
L'apparato	 radicale	 è	 inizialmente	 fittonante,	 ma	 mantiene	 un	
buon	ancoraggio	anche	da	adulto,	sviluppando	sia	radici	verticali	
che	superficiali.	
Ecologia:	specie	abbastanza	diffusa	nella	penisola,	si	sviluppa	da	
0	 a	 1400	 metri	 in	 boschi	 montani	 mesofili,	 ma	 tollerando	
condizioni	di	maggiore	continentalità,	in	associazione	quindi	con	
rovere	 e	 carpino,	 su	 suoli	 freschi,	 profondi,	 ricchi	 di	 nutrienti,	
drenati,	 ma	 anche	 subacidi	 e	 parzialmente	 siccitosi;	 cresce	
isolato	 o	 in	 piccoli	 gruppi,	 con	 fototemperamento	 intermedio	 e	
rifuggendo	sia	i	freddi	intensi	che	la	siccità.	

Tiglio	ibrido	
Tilia	x	vulgaris	Hayne	(Fam.	Tiliaceae)	
Descrizione:	ha	caratteri	intermedi	rispetto	alle	specie	parentali.	
Ecologia:	 si	 trova	 come	 ibrido	 naturale	 in	 tutta	 la	 penisola	 e	 si	
sviluppa	 da	 0	 a	 1200	 metri	 in	 boschi	 montani	 mesofili.	 È	
ampiamente	 utilizzato	 come	 albero	 ornamentale	 in	 filari	 e	
alberature	urbane	e	periurbane.	
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Specie	compagne	
Esiste	un	gruppo	di	piante	che	solitamente	vivono	in	prossimità	
dei	simbionti	 tipici	sopra	descritti,	ma	non	sembrano	essere	dei	
simbionti	 ectomicorrizici,	 vengono	perciò	 definite	 come	 “piante	
comari”.		
Tra	 queste	 troviamo	 piante	 erbacee	 o	 legnose	 (ad	 esempio	
l'olivo,	il	sorbo,	il	ginepro	rosso,	il	noce,	il	viburno,	la	sanguinella,	
la	rosa	canina,	il	bosso,	il	lilla,	i	pruni	o	rovi,	la	vite	e	il	timo)	che	
non	 contraggono	 direttamente	 la	 simbiosi,	 ma	 che	 si	 suppone	
svolgano	 in	 qualche	modo	una	 funzione	 catalizzante,	 favorendo	
cioè	 lo	 scambio	 di	 sostanze	 minerali	 fra	 le	 radici	 delle	 piante	
simbionti	e	il	micelio.	
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La	gestione	delle	tartufaie	di	bianco	
Come	 accennato	 in	 precedenza,	 nonostante	 l’elevato	 interesse	
suscitato	 dal	 prodotto	 tartufo	 bianco	 (Tuber	 magnatum)	 e	 le	
numerose	 sperimentazioni	 effettuate	 per	 poterlo	
“addomesticare”,	 la	 sua	 coltivazione	 in	 senso	 stretto	 risulta	 a	
tutt’oggi	impossibile.	
Al	contrario	delle	altre	specie	di	tartufi,	che	si	possono	coltivare	
con	 successo,	 attualmente	 per	 il	 tartufo	 bianco	 si	 può	 solo	
ricorrere	 ad	 una	 gestione	 e	 miglioramento	 delle	 condizioni	
stazionali	negli	ambienti	in	cui	cresce	spontaneamente,	al	fine	di	
favorirne	la	crescita.	
A	tal	proposito	risulta	fondamentale	chiarire	il	concetto	relativo	
ad	 un	 particolare	 tipo	 di	 conduzione	 delle	 tartufaie	 naturali	
regolamentato	 dalla	 “Legge	 16	 dicembre	 1985	 n.	 752”	 e	
successive	 modifiche,	 ovvero	 la	 “tartufaia	 controllata”	 (per	 un	
approfondimento	 vedi	 appendice	 pag.	 53).	 Tale	 tipologia	 di	
gestione,	 normata	 dalla	 legge	 nazionale	 e	 regionale,	 definisce	
come	tartufaie	controllate	quei	“siti,	naturalmente	produttivi,	per	
i	quali	dietro	regolare	richiesta	agli	organi	preposti,	 il	gestore	si	
riserva	la	raccolta	impegnandosi	a	effettuare	tutte	le	lavorazioni	
necessarie	 per	 mantenerne	 le	 condizioni	 ecologiche	 tali	 da	
garantirne	la	produttività”.	
Il	 tartufo	 bianco	 ha	 strette	 esigenze	 ecologiche,	 quindi	 una	
gestione	 mirata	 ad	 un	 mantenimento	 delle	 condizioni	 ottimali	
per	 il	 suo	 sviluppo	 risulta	 fondamentale	 per	 garantirne	 la	
produzione.	
L’esperienza	 ci	 dice	 che,	 talvolta,	 piccole	 variazioni	 nelle	
condizioni	 stazionali	 possono	 influenzare	 fortemente	 e	 spesso	
negativamente,	la	produttività	del	sito	in	questione.	
Normalmente	 Tuber	 magnatum	 si	 sviluppa	 su	 suoli	 di	 origine	
colluviale	 o	 alluvionale,	 profondi	 e	 poco	 evoluti,	 ricchi	 di	
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carbonati,	 con	 valori	 di	 pH	 prossimi	 a	 8.	 Dal	 punto	 di	 vista	
vegetazionale,	 essendo	 un	 simbionte	 obbligato,	 non	 può	
prescindere	dalle	piante	ospiti	che	sono	nella	maggior	parte	dei	
casi	pioppo	(nero	e	bianco),	tiglio,	salice	e	meno	frequentemente	
querce	 e	 noccioli.	 Dal	 punto	 di	 vista	morfologico	 sono	 quindi	 i	
piccoli	 impluvi	 e	 i	margini	 di	 fossi	 e	 canali	 in	 aree	 collinari	 o	 i	
fondovalle	a	costituire	le	maggiori	aree	di	raccolta.	
La	 Val	 Bormida,	 grazie	 alle	 sue	 caratteristiche	 geologiche,	
climatiche	 e	 vegetazionali	 è	 sicuramente	 l’area	 ligure	
caratterizzata	dal	maggior	numero	di	 siti	 fortemente	vocati	 alla	
produzione	del	tartufo	bianco.	
Come	 già	 detto,	 essendo	 così	 ristrette	 le	 esigenze	 ecologiche,	
sono	 molteplici	 i	 fattori	 che	 possono	 causare	 la	 riduzione	 o	
addirittura	la	scomparsa	delle	tartufaie	di	bianco.	
Di	seguito	vengono	sinteticamente	elencati	i	principali	fattori	da	
cui	dipendono	le	criticità	delle	tartufaie	a	Tuber	magnatum:	

• alterazione	delle	caratteristiche	fisico-chimiche	del	suolo
(dovute	 ad	 es	 da	 frane,	 sversamenti	 di	 materiali,
concimazioni	non	idonee,	ecc);

• danneggiamento	parziale	o	totale	delle	piante	ospite;
• senescenza	delle	piante	ospite;
• eccessiva	 copertura	 del	 suolo	 dovuta	 alla	 densità	 dello

strato	arboreo	e	arbustivo;
• eccessiva	 pressione	 antropica	 dovuta	 soprattutto	 sia	 ai

raccoglitori	 che	 non	 si	 attengono	 al	 calendario	 e	 alle
corrette	 modalità	 di	 raccolta,	 sia	 più	 in	 generale	 al
numero	sempre	più	in	aumento	di	raccoglitori,	sia	ad	uno
sfruttamento	improprio	di	aree	vocate	o	produttive.
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Tartufaie	controllate	e	attività	del	progetto	
T.tub&r	

Durante	il	progetto	dimostrativo	T.tub&r,	finanziato	sulla	misura	
M01.02	–	Tipologia	di	intervento	1.2.1	"Attività	dimostrative"	del	
Piano	di	Sviluppo	Rurale	2014-2020,	sono	stati	 realizzati	alcuni	
interventi	 finalizzati	 alla	 salvaguardia	 e	 al	 recupero	 di	 alcuni	
importanti	 siti	 tartufigeni	 presenti	 sul	 territorio	 della	 Val	
Bormida.	
Le	 tartufaie	 oggetto	 degli	 interventi	 sono	 tutti	 siti	 che	 si	
potrebbero	definire	 “storicamente	conosciuti”,	noti	dal	punto	di	
vista	produttivo	la	cui	conoscenza	si	è	tramandata	di	tartufaio	in	
tartufaio	fino	ai	giorni	nostri.	Molte	infatti	sono	le	testimonianze	
disponibili	circa	le	raccolte	fatte	in	passato,	i	quantitativi	raccolti,	
lo	stato	e	le	dimensioni	di	quelle	tartufaie.	

Località:	Marghero	(Cosseria)	
Descrizione:	 piccolo	 fondovalle	 pianeggiante	 creato	 dal	 rio	
Pratio,	che	nasce	alle	pendici	del	centro	abitato	di	Cosseria	(circa	
450	m.	s.l.m.)	scorrendo	in	direzione	nord/sud.	
Vegetazione:	 ripariale,	 caratterizzata	 da	 strato	 arboreo	 colmo	
costituito	 in	 netta	 prevalenza	 da	 pioppi,	 strato	 arbustivo,	 ove	
presente,	caratterizzato	da	rovi.	
Interventi	 effettuati:	 decespugliamento	 manuale	 (Fig.	 22)	 e	
meccanico	mirato	 alla	 eliminazione	dei	 rovi	 e	 delle	 altre	 specie	
infestanti	erbaceo–arbustive;	 individuazione	e	mantenimento	di	
eventuali	 specie	 compagne;	 accatastamento/allontanamento	 di	
una	parte	della	necromassa	presente	a	terra	(Fig.	23)	e	messa	in	
sicurezza	degli	individui	arborei	pericolanti.	
Tali	 operazioni	 oltre	 ad	 essere	 in	 primo	 luogo	 funzionali	 alla	
messa	 in	 sicurezza	 del	 sito,	 migliorano	 le	 condizioni	
idrogeologiche	 stazionali	 riducendo	 l'eccesso	 di	 ristagno,	 il	



46	

carico	di	necromassa,	quest’ultima	può	 favorire	eccessivamente	
la	micoflora	saprotrofica.	

Figura	22.	Decespugliamento	manuale.	Loc	Marghero	(Cosseria)	

Figura	23.	Allontanamento	della	necromassa.	Loc	Marghero	
(Cosseria)	

Possibili	 ulteriori	 interventi	 da	 effettuare,	 compatibilmente	 con	
le	 norme	 ambientali	 vigenti	 e	 gli	 eventuali	 vincoli	 stazionali,	
potrebbero	 essere:	 il	 taglio	 della	 componente	 arborea	
dominante,	 al	 fine	 di	 avviare	 la	 rinnovazione	 (per	 polloni	 o	
eventualmente	per	seme)	delle	specie		simbionti;	la	regimazione	
delle	acque	mediante	minimi	interventi	(solchi,	fossatelli,	ecc)	al	
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fine	di	ottimizzare	la	distribuzione	delle	risorse	idriche	presenti	
nell’area;	 l’impianto	 di	 nuovi	 esemplari	 arborei	 autoctoni;	
l’effettuazione	di	inoculi	sporali.	

Località:	Rossi	(Cosseria)	
Descrizione:	piccolo	fondovalle	pianeggiante	creato	dal	rio	Rossi	
che	scorre	in	direzione	nordovest	-	sudest	alle	pendici	del	centro	
abitato	di	Cosseria	(circa	450	m.	s.l.m.)	
Vegetazione:	 ripariale	 caratterizzata	 da	 uno	 strato	 arboreo	
costituito	 prevalentemente	 da	 pioppo	 con	 la	 presenza	 di	 alcuni	
esemplari	 di	 salice,	 strato	 arbustivo	 composto	 da	 biancospino,	
ciliegio.	 Si	 segnala	 un’abbondante	 presenza	 di	 necromassa	 a	
terra	e	 in	piedi	dovuta	all’inteso	gelicidio	avvenuto	nell’inverno	
del	2017.	

Interventi	 effettuati:	 decespugliamento	 della	 parte	 erbacea	 (Fig	
24);	 allontanamento	 della	 abbondante	 necromassa	 presente	 a	
terra	e	messa	in	sicurezza	dei	numerosi	individui	morti,	ma	non	
completamente	abbattuti	(Fig.	25).	

Figura	24.	Decespugliamento	manuale.	Loc	Rossi	(Cosseria)	
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Figura	25.	Allontanamento	e	accatastamento	delle	piante	pericolanti.	
Loc	Rossi	(Cosseria)	

Possibili	 ulteriori	 interventi	 da	 effettuare,	 compatibilmente	 con	
le	 norme	 ambientali	 vigenti	 e	 gli	 eventuali	 vincoli	 stazionali,	
potrebbero	 essere:	 il	 taglio	 di	 utilizzazione	 della	 componente	
arborea	dominante,	al	fine	di	avviare	la	rinnovazione	(per	polloni	
o eventualmente	 per	 seme)	 delle	 specie	 	 simbionti;	 la
regimazione	 delle	 acque	 mediante	 minimi	 interventi	 (solchi,	
fossatelli,	ecc)	al	fine	di	ottimizzare	la	distribuzione	delle	risorse	
idriche	 presenti	 nell’area;	 impiantare	 nuovi	 esemplari	 arborei	
autoctoni;	effettuare	inoculi	sporali.	
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Località:	Colla	(Millesimo)	–	stazione	1	Case	Rocchini	
Descrizione:	 impluvio/dolina	 situata	 a	 circa	 550	 m.	 s.l.m.	
all'interno	del	SIC	Bric	Tana.	
Vegetazione:	 l’area	 circostante	 è	 caratterizzata	 da	 boschi	 di	
latifoglie	 autoctone	 (roverelle,	 carpino,	 ecc)	 e	 da	 cedui	 di	
castagno.	 Nell’area	 di	 intervento	 in	 particolare	 era	 presente	 un	
ceduo	 invecchiato	 di	 castagno	 di	 circa	 30	 anni	 con	 la	 presenza	
nella	parte	più	bassa	dell’impluvio	(dolina)	di	alcuni	esemplari	di	
pioppo	bianco.	

Interventi	 effettuati:	 taglio	 di	 ceduazione	 del	 castagno	 su	 una	
superficie	 di	 circa	 2	 ha,	 ma	 con	 preservazione	 del	 nucleo	 di	
pioppo	(Fig.	26).	

Figura	26.	Intervento	effettuato	in	località	Colla	(Millesimo).	

Il	mantenimento	 del	 pioppo	 è	 una	 scelta	 corretta,	 oltre	 che	 dal	
punto	di	vista	della	biodiversità	 forestale,	anche	per	 il	possibile	
sviluppo	di	attività	tartufigena,	dal	momento	che	conserva	piante	
potenzialmente	micorrizzate	con	micelio	di	T.	magnatum.	
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Possibili	 ulteriori	 interventi	 da	 effettuare,	 compatibilmente	 con	
le	 norme	 ambientali	 vigenti	 e	 gli	 eventuali	 vincoli	 stazionali,	
potrebbero	 essere	 la	 preservazione	 della	 biodiversità	 a	 favore	
delle	specie	tartufigene	(pioppo)	e	l’	inoculo	sporale.	

Località:	Colla	(Millesimo)	–	stazione	2	Montecala	
Descrizione:	 fosso/impluvio	 di	 scolo	 acque	 meteoriche	 in	 un	
contesto	 agricolo	 marginale	 (bordo	 di	 prato/pascolo	 in	 semi	
abbandono),	 idrografia	afferente	al	rio	San	Sebastiano,	situato	a	
circa	500	m.	s.l.m.	
Vegetazione:	 filare	 di	 pioppo	 con	 esemplari	 di	 salice	 e	 carpino	
nero.	 Il	 primo	 in	 forte	 rinnovazione	 nell'area	 prativa	 (Fig.	 27),	
non	lungo	il	filare,	che	invece	presenta	elevati	livelli	di	copertura	
del	suolo	e	abbanondante	necromassa	a	terra	e	in	piedi.	

Figura	27.	Esempio	dello	stato	della	rinnovazione	del	pioppo	
nella	stazione	in	oggetto.	

Interventi	 effettuati:	 in	 questo	 caso	 è	 stata	 effettuata	
un'osservazione	 della	 stazione	 con	 considerazioni	 biologiche,	
ecologiche	e	selvicolturali.	
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Possibili	 interventi	da	effettuare:	compatibilmente	con	le	norme	
ambientali	 vigenti	 e	 gli	 eventuali	 vincoli	 stazionali,	 taglio	 di	
utilizzazione	dell'intero	 filare	al	 fine	di	mettere	 in	 rinnovazione	
la	stazione.	
Eliminazione	della	 componente	 arbustiva	 e	 della	maggior	 parte	
della	necromassa.	

Località:	San	Bernardo	/	San	Damiano	(Cosseria)	
Descrizione:	 piccolo	 fondovalle	 pianeggiante	 creato	 dal	 rio	
Patetta,	 che	 scorre	 in	 direzione	 sudovest/nordest	 in	 prossimità	
di	Case	Patetta,	situato	a	circa	500	m	s.l.m.	
Vegetazione:	 ripariale,	ma	per	 le	 caratteristiche	di	 una	 stazione	
abbastanza	 eterogenea,	 comunque	 caratterizzata	 da	 uno	 strato	
arboreo	costituito	da	pioppi	e	salici,	con	presenza	di	roverella	e	
arbusti	di	nocciolo	e	Cornus	spp.,	nonché	rovi.	

Interventi	 effettuati:	 allontanamento	della	necromassa	presente	
a	 terra	 e	 messa	 in	 sicurezza	 dei	 numerosi	 individui	 morti,	 ma	
non	 completamente	 abbattuti	 (eventi	 alluvionali	 precedenti);	
decespugliamento	 della	 parte	 erbacea	 e	 rimozione	 di	 infestanti	
(es	 rovi	 e	 luppolo…),	 con	mantenimento	delle	 specie	 compagne	
(corniolo	e	sanguinella)	(Fig	28	-	29).	
Possibili	 ulteriori	 interventi	 da	 effettuare,	 compatibilmente	 con	
le	norme	vigenti,	potrebbero	essere:	l’abbattimento	selettivo	atto	
ad	 avviare	 una	 rinnovazione	 della	 componente	 arborea	
simbionte;	 l’impianto	 di	 nuovi	 esemplari	 arborei	 autoctoni;	
effettuare	inoculi	sporali.	
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Figura	28.	Tartufaia	in	Loc	San	Bernardo	prima	dell’intervento.	

Figura	28.	Tartufaia	in	Loc	San	Bernardo	dopo	l’intervento.	
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Appendice	(legislazione)	

• Legge	16	dicembre	1985	n.	752
• “Normativa	quadro	 in	materia	di	 raccolta,	 coltivazione	e

commercio	 dei	 tartufi	 freschi	 o	 conservati	 destinati	 al
consumo.

• Legge	17	maggio	1991	n.	162
• “Modifica	 alla	 legge	 16	 dicembre	 1985	 n.	 752	 recante

normativa	 quadro	 in	 materia	 di	 raccolta,	 coltivazione	 e
commercio	 dei	 tartufi	 freschi	 o	 conservati	 destinati	 al
consumo”.

• Decreto	legislativo	23	gennaio	1992	n.	31Art.	3
• “Rettifiche	 alla	 tariffa	 delle	 tasse	 sulle	 concessioni

regionali,	 approvata	 con	 decreto	 legislativo	 22	 giugno
1991	n.230.

• Legge	30	dicembre	2004	n.	311
• Comma	109:	Autofattura	per	l’acquisto	di	tartufi

• L.	7	luglio	2016,	n.	122	Art.	29
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Glossario	
Achenio:	 frutto	 secco	 contenente	 un	 solo	 seme	 con	 parete	
aderente	ad	esso	(es	castagna).	

Agamica	 (rinnovazione):	 processo	 di	 riproduzione	 asessuata	
che	genera	nuovi	organismi	partendo	da	un	singolo	genitore.	

Amenti:	 infiorescenza	 unisessuale	 di	 forma	 allungata.	
Caratteristica	di	querce,	noccioli,	ecc.	

Apice	radicale:	porzione	terminale	della	radice	di	una	pianta.	
Asco:	parte	sacciforme	all’interno	della	quale	si	formano	le	spore	
dei	funghi	Ascomycota.	

Ascoma:	vedi	sporoma.	
Brachiblasti:	rami	caratterizzati	da	internodi	molto	brevi.	
Brattea:	 particolare	 tipo	 di	 foglia	 presente	 in	 alcuni	 fiori	 o	
infiorescenze.	

Carpoforo:	vedi	sporoma.	
Corpo	fruttifero:	vedi	sporoma.	
Ectomicorriza:	 tipo	 di	micorriza	 formato	 da	 un	 intreccio	 di	 ife	
(micoclena)	 che	 avvolge	 gli	 apici	 radicali	 penetrando	 negli	
spazi	 intercellulari	dei	primi	strati	di	cellule	della	radichetta,	
formando	il	reticolo	di	Harting.	

Eliofilo:	organismo	vegetale	che	predilige	un’esposizione	diretta	
alla	luce	del	sole.	

Endomicorriza:	tipo	di	micorriza	in	cui	le	ife	fungine	penetrano	
all’interno	 delle	 cellule	 della	 radice,	 manca	 micoclena	 e	
reticolo	di	Harting.	

Eterofillia:	 caratteristica	 per	 la	 quale	 su	 uno	 stesso	 individuo	
sono	presenti	foglie	di	forme	differenti.	

Fasce	 ecotonali:	 zone	di	passaggio	 tra	ecosistemi	differenti	 (es	
zone	al	margine	dei	boschi).	

Fittone:	 apparato	 radicale	 con	 sviluppo	 della	 radice	 centrale	
molto	più	marcato	rispetto	alle	circostanti.	
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Fototemperamento:	comportamento	di	una	determinata	specie	
nei	confronti	della	luce.	

Fungo	 epigeo:	 (corpo	 fruttifero	 o	 sporoma)	 che	 compie	 parte	
del	suo	ciclo	vitale	al	di	sopra	del	suolo.	

Fungo	 ipogeo:	(corpo	fruttifero	o	sporoma)	che	completa	il	suo	
intero	ciclo	vitale	nel	suolo.	

Gleba:	parte	fertile	interna	carnosa	e	compatta	dei	tartufi,	detta	
anche	carne.	

Ifa:	cellula	fungina	tipicamente	filamentosa.	
Lenticelle:	 particolari	 strutture	 di	 forma	 allungata	 presenti	 su	
fusti	e	radici	necessare	per	gli	scambi	gassosi.	

Matricina:	giovane	pinata	proveniente	da	seme	o	da	pollone	con	
finalità	di	rinnovazione	del	bosco.	

Micelio:	 insieme	di	 ife	 che	 costituiscono	 la	parte	vegetativa	del	
fungo.	

Micoclena:	mantello	fungino	che	avvolge	gli	apici	radicali	nella.	
Micorriza:	simbiosi	fra	due	organismi	che	si	realizza	dall’unione	
delle	ife	fungine	con	gli	apici	radicali	della	pianta.	

Ombrivaga	 (sciafila):	 specie	 vegetale	 che	 predilige	 le	 zone	
ombrose.	

Ornamentazioni:	 strutture	 microscopiche	 di	 vario	 tipo	 che	 si	
trovano	 sulla	 superficie	 esterna	 delle	 spore	 (aculei,	 reticoli	
ecc.).	

Pedoecosistemi:	 ecositemi	 caratteristici	 delle	 diverse	 tipologie	
di	suolo.	

Peridio:	parte	esterna	degli	sporomi.	
Portamento	fastigiato:	a	forma	di	cono	allungato.	
Simbiosi:	associazione	tra	individui	di	specie	diverse	che	vivono	
in	stretta	relazione	con	scambio	reciproco	di	sostanze.	

Specie	 dioica:	 specie	 nella	 quale	 i	 fiori	 maschili	 e	 i	 fiori	
femminili	si	trovano	su	piante	differenti.	
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Specie	 monoica:	 specie	 nella	 quale	 i	 fiori	 maschili	 e	 i	 fiori	
femminili	si	trovano	sulla	stessa	pianta.	

Spora:	elemento	riproduttivo	tipico	degli	organismi	fungini.	
Sporoma:	 parte	 dell’organismo	 fungino	 finalizzato	 a	 produrre	
spore,	quello	che	nel	linguaggio	comune	si	intende	per	tartufo.	

Stimma:	parte	del	 fiore	che	riceve	il	polline	durante	 il	processo	
riproduttivo.	

Termofilo:	 organismo	 vegetale	 adattato	 a	 vivere	 in	 ambienti	
temperati	o	caldi.	

Xerofilo:	organismo	vegetale.	
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